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a
 Domenica del Tempo Ordinario A  (5 luglio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Zc 9,9-10; Sal 144; Rm 8,9.11-13; Mt 11,25-30 

L’evangelista Matteo ci propone l’inno di giubilo con cui Gesù benedice il Padre per aver 

rivelato ai piccoli il suo mistero e si presenta come l’unico capace di far conoscere Dio e di far 

riposare l’umanità. È umile e mite di cuore come era stato previsto dal profeta: nella prima 

lettura Zaccaria annuncia l’arrivo del futuro re Messia umilmente a dorso di un asino. Con le 

parole del salmo benediciamo il Signore, buono in tutte le sue opere che sostiene quelli che 

vacillano e rialza chiunque è caduto. Infine l’apostolo Paolo, scrivendo ai cristiani di Roma, 

ricorda che non siamo più sotto la carne, ma grazie allo Spirito di Dio possiamo far morire le 

opere istintive del nostro carattere per poter vivere da autentici figli. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Accogliamo la rivelazione di Dio e prediamo il giogo di Cristo  

Se io vi dicessi che sono l’unico che conosce Dio e voi potete conoscerlo solo se io ve lo 

faccio conoscere, probabilmente reagireste male, come hanno reagito male quando l’ha detto 

Gesù. Credo che sia importante percepire la grande pretesa che Gesù propone all’umanità, 

chiedendo di essere creduto: “Nessuno capisce me, se non Dio che è il mio padre, ma soprattutto 

nessuno può conoscere Dio, lo conosco soltanto io,  e se voi volete conoscerlo dovete passare 

attraverso di me”. 

Gli credi o non gli credi? – qui si gioca la nostra vita –  ti fidi o non ti fidi? Gesù è l’unico che 

conosce Dio: è una pretesa notevole; la sua è una conoscenza esclusiva, perché è l’unico che ne 

ha esperienza. Ci fidiamo di lui? I suoi discepoli si sono fidati e noi continuiamo a fidarci; non lo 

facciamo però con la testa nel sacco, per abitudine, perché abbiamo imparato così e continuiamo 

per pigrizia a ripetere quello che ci hanno detto, ma con lucidità, da persone libere e intelligenti, 

riconosciamo che la pretesa di Gesù è fondata. Non è un pazzo, non è un ingannatore: ha 

ragione, crediamo che abbia ragione. Però resta un atto di fede, una fiducia profonda e grande 

nella persona di Gesù, il quale ha dato degli argomenti per garantire il fondamento di quella 

pretesa, ha dato delle prove di credibilità: è affidabile, possiamo affidargli la vita. 

Mentre Gesù parla di sé in questo modo così elevato, annuncia altre due verità fondamentali: 

anzitutto loda e benedice Dio suo padre. Probabilmente nella lingua aramaica originale, in cui 

Gesù parlava, avrà usato il termine familiare Abbà, papà. Immaginate quest’uomo in mezzo alla 

folla che alza gli occhi verso il cielo e dice: “Grazie Papà! Questi che sono venuti da 

Gerusalemme, pur credendo di essere tanto intelligenti e furbi, non hanno capito niente; in 

compenso la gente semplice che ha fiducia in me mi ha accettato. Grazie Papà, sono contento 

che così piaccia a te. La tua eudokia, la tua benevolenza, il tuo progetto buono e benevolo chiude 

la strada a coloro che sono presuntuosi: non coloro che hanno studiato e sono istruiti, ma coloro 

che pretendono di saperla e sono arroganti e chiusi nella loro piccola testolina presuntuosa. 

Invece ti ringrazio perché queste persone disponibili mi hanno accolto. Sì, sono i piccoli e 

deboli, ma questa è la tua buona volontà, o Padre, farti conoscere da coloro che sono disponibili 

ad accoglierti, che non pretendono di metterti nella scatola della loro testa, ma sono pronti ad 

accogliere la tua novità”. 

Ripetutamente in questo breve passo viene adoperato il concetto greco di apocalisse, che non 

è la fine del mondo, ma la rivelazione: Dio Padre ha tenuto nascoste queste cose ai presuntuosi e 

le ha rivelate agli umili – ecco l’apocalisse, cioè una rivelazione – è Dio infatti che toglie il velo 

e comunica se stesso, a chi si presenta davanti a lui in atteggiamento umile. Chi si presenta 
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davanti a Dio con la pretesa di sapere, di capire, con la pretesa che Dio spieghi perché questo o 

perché quest’altro, non capirà mai nulla e non conoscerà niente. Di fronte all’uomo o alla donna 

prepotente Dio tace, non si rivela, non c’è nessuna apocalisse, nessuna rimozione del velo, 

nessuna comunicazione; invece di fronte all’atteggiamento piccolo, umile e mansueto di chi si 

mette davanti a Dio con accoglienza, Dio apre il proprio mistero, rivela la propria vita, comunica 

se stesso! Non ci arrivi a capirlo perché sei intelligente o perché studi tanto, lo capisci perché 

Dio si comunica liberamente a te. “Capire” vuol dire com-prendere, cioè tenere dentro. Un 

recipiente ha una certa capacità, è capiente: quindi la nostra persona “capisce” Dio non perché lo 

conquista, ma perché lo accoglie come se fosse un recipiente; e Dio liberamente si versa dentro 

la persona. L’amore di Dio – dice l’ apostolo – è stato riversato dentro di noi. Il nostro compito 

dunque è quello di parare il sacco, di aprire il cuore, di essere accoglienti e disponibili, con 

l’atteggiamento umile di chi riceve e accoglie.  

Questo atteggiamento riposa. Ecco la terza grande idea che Gesù propone: “Venite a me voi 

tutti che siete affaticati e appesantiti: siete appesantiti dai vostri problemi, ma ancora di più dalle 

vostre idee e dalle vostre fissazioni, dalle vostre abitudini, dalle vostre pretese; siete appesantiti 

dalle illusioni che vi portate dietro; siete appesantiti dal vostro peccato. Venite a me e io vi farò 

riposare”. Il tempo estivo, tempo di vacanza, è l’ideale per un po’ di riposo, ma il riposo 

dell’anima non si ottiene con un sistema turistico! Non è andando alla spiaggia e facendo il 

bagno che si riposa l’anima. Il riposo dell’anima è un dono di Dio ed è il dono per coloro che 

sono accoglienti e disponibili, che prendono il giogo di Gesù, che si legano a lui e imparano da 

lui, mite e umile di cuore; solo chi si lega davvero a Gesù e dipende da lui liberamente e si fida 

di lui trova riposo per la propria vita. 

Il giogo di Gesù infatti è dolce e il suo peso è leggero; le sue leggi non sono pesanti e gravose, 

non sono un fardello sulle spalle, ma al contrario alleggeriscono la vita. Accogliere davvero 

Gesù rende facile la vita, accoglierlo davvero senza la pretesa di metterlo nella scatola e di fargli 

fare quello che vogliamo noi rende bella l’esistenza. Prendere il giogo di Gesù equivale a 

prenderlo nella propria barca. È un’altra immagine, perché noi non siamo più abituati alla realtà 

contadina del giogo che lega due animali per condividere la fatica tirando il carro o l’aratro. 

Un’immagine che potrebbe aiutarci meglio, proprio in questo clima estivo da bagnanti, è quello 

della canoa a due posti. Se andate in una canoa monoposto dovete remare sempre voi, dall’inizio 

alla fine, e se non remate la barca si ferma; invece se andate in una canoa a due posti e avete la 

fortuna di viaggiare con un atleta molto forte, potete anche fermarvi ogni tanto mentre lui 

continua a remare. È molto più comoda una canoa a due posti con un rematore valido, mentre se 

sono da solo tutta la fatica devo farla io e nessuno mi può aiutare. Prendete Gesù nella canoa 

della vostra vita e lasciatelo remare: vedrete che divertimento e soprattutto che riposo! 

Omelia 2: Impariamo da Cristo, re mite e umile di cuore  

«Imparate da me» — dice il Signore Gesù a noi suoi discepoli. Abbiamo bisogno tutta la vita 

di imparare da lui, imparare a diventare come lui, che è mite e umile di cuore. Andando contro il 

nostro istinto orgoglioso e superbo dobbiamo imparare da lui un atteggiamento di umiltà e di 

mitezza. Egli è davvero il re, è il Signore, e tuttavia si presenta con atteggiamento mansueto, non 

prepotente, non dominante; ha provocato difficoltà nel suo ambiente proprio perché non si è 

proposto come un re forte che comanda, domina, schiaccia.  

Quando entrò in Gerusalemme prima della sua passione, volle esplicitamente compiere un 

gesto simbolico: mandò a cercare un asinello nel villaggio vicino, vi si sedette sopra ed entrò 

scendendo dal Monte degli Ulivi in groppa a quell’asino. Non era stanco, non aveva bisogno di 

essere portato: voleva dare un segno. Quel giorno volle proprio riprendere le parole del profeta 

Zaccaria, che alcuni secoli prima aveva annunciato la venuta del re giusto e vittorioso, ma umile, 

tanto che cavalca un asino. Quel gesto, nel momento dell’ingresso solenne in Gerusalemme, 

annuncia che Gesù è il Re, è il vero Messia e proprio perché è il vero erede del regno di Davide 

arriva umile e mansueto, mite, cavalcando un asinello come un contadino.  

Il profeta Zaccaria alludeva al grande Alessandro che in quegli anni aveva conquistato tutto il 

mondo: il condottiero macedone a cavallo di un bianco destriero, enorme e potente, era il 

simbolo stesso della forza e del potere: il giovane vincitore che conquista il mondo. Anche noi 
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abbiamo le nostre piazze piene di monumenti con personaggi a cavallo – è il segno della potenza, 

della forza, del regno – mentre è raro trovare la statua di un potente seduto su un asino. È 

un’immagine paradossale: un re, un eroe, non entra in sella ad un asino, sembra quasi ridicolo. È 

invece una immagine potente e realistica, che ci dice una differenza fondamentale: Gesù è Re, 

ma è diverso dagli altri, è differente dai potenti di questo mondo, ha una mentalità alternativa. 

Noi siamo suoi discepoli e quindi impariamo da lui, non chiediamo a lui che faccia quello che 

abbiamo in testa noi, secondo il nostro orgoglio e la nostra prepotenza – vorremmo un intervento 

potente di Dio che domini, che schiacci, che punisca – invece Dio si presenta forte nella sua 

debolezza e ci insegna che la mitezza è l’arma vincente.  

Il profeta aveva annunciato che il futuro re giusto e vittorioso avrebbe fatto sparire gli 

strumenti di guerra, eliminando i cavalli – non come animali ma come simbolo delle forze 

armate – distruggendo l’arco di guerra e parlando di pace a tutti i popoli; nella sua disarmata 

mitezza dominerà da mare a mare, cioè su tutta la terra fino ai confini più estremi. È l’annuncio 

di un potere debole, di una mitezza che conquista il cuore. Nell’epoca della forza, in mezzo alle 

tensioni internazionali che continuamente si ripetono e oggi si riaccendono in modo particolare, 

noi possiamo considerare che Cristo è un capo diverso dai politici di questo mondo: mite e umile 

di cuore. Nel linguaggio moderno noi diremmo “non violento, disarmato”. È capo potente, 

veramente forte, ma non combatte, non usa le armi, non aggredisce, non schiaccia, non canta 

vittoria perché ha schiacciato l’altro, considerandolo nemico. Questo fa parte del nostro modo di 

pensare carnale, istintivo, corrotto. Abbiamo davanti persone che consideriamo nemici, 

avversari, contro cui combattere e gridare vittoria, se riusciamo a schiacciarli e sopraffarli. È una 

mentalità mondana, è una mentalità cattiva. Imparare da Gesù Cristo vuol dire correggere questo 

nostro modo di pensare.  

La violenza però non è solo nelle armi dei potenti: la lingua è un’arma micidiale e la usiamo 

come un arco che lancia frecce – non per niente le battute cattive si chiamano frecciate – quante 

cattiverie contro altre persone escono dalla nostra bocca! Sono armi che utilizziamo contro 

qualcuno per colpire e magari per distruggere; quante polemiche ascoltiamo; continuamente 

siamo testimoni di persone che parlano male di altre persone in tutti gli ambiti. La polemica è 

guerra e chi fa polemica è un operatore di guerra. È facile condannare i grandi capi delle nazioni, 

perché sono violenti e prepotenti; ma la stessa violenza e prepotenza annida nel nostro cuore e la 

sfoghiamo con le parole, perché non abbiamo altra forza, ma almeno quelle le usiamo come 

polemica.  

Imparare da Gesù Cristo mite e umile di cuore significa anzitutto mettere morso e briglie a 

quella bocca da cui escono parole cattive. Morso e briglie si mettono proprio al cavallo per 

tenerlo fermo: il Messia – diceva il profeta – eliminerà il cavallo, anche nel senso che terrà a 

freno quella linguaccia che continua a parlare male, che continua a fare polemica. Non puoi 

essere mite e umile di cuore aggredendo anche solo verbalmente le altre persone. È importante 

convertire il cuore. Impariamo da Gesù, mite e umile di cuore, diventiamo non violenti, operatori 

di pace che non si irritano e non invidiano i malvagi, che non fanno polemica ma costruiscono 

nel bene, con l’impegno costante del bene compiuto anche là dove gli altri non se lo meritano. Il 

Signore annuncia la pace e noi accogliamo quella sua pace messianica, adoriamo un Re che 

arriva mite, cavalcando un asino. È lui il nostro modello: vogliamo imparare da lui, mite e umile 

di cuore. 

Omelia 3: Grazie allo Spirito di Cristo possiamo vincere i nostri istinti 

«Se qualcuno non ha lo spirito di Cristo non gli appartiene». Tu ce l’hai lo spirito di Cristo? 

Se non ce l’hai non gli appartieni; se non gli appartieni vuol dire che non sei cristiano. Che cosa 

significa essere cristiani? Spesso ha finito per significare solo l’appartenenza ad una cultura, ad 

una tradizione, ad un ambiente; per cui diciamo di vivere in una nazione cristiana e abbiamo 

respirato una cultura cristiana. In altri casi, addirittura, cristiano finisce per significare umano o 

educato. Qualche volta i genitori rimproverano i bambini che stanno seduti in modo scomposto, 

dicendo: “Stai seduto come un cristiano, mangia da cristiano”. È una frase sciocca, perché non 

c’è un modo di sedere da cristiani – vorrebbe dire in modo educato, composto – ma non c’entra 

niente col Cristo.  
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Essere cristiano significa appartenere a Gesù Cristo, essere di Cristo. Ognuno di noi può dire: 

“Io sono di Cristo, perché ho ricevuto lo spirito di Cristo, perché lo spirito di Gesù vive in me ed 

è la forza che mi aiuta a vivere come Gesù”. «Imparate da me», ha detto il Maestro – e lo dice a 

ciascuno di noi! – imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete riposo per la vostra 

vita, altrimenti se seguite il vostro istinto continuate a rimanere stanchi e oppressi. È quello che 

l’apostolo Paolo chiama la carne: è una espressione tecnica, non indica la bistecca, non indica la 

sessualità; ma indica l’istinto o ancora meglio il carattere. Ognuno di noi ha il suo carattere. 

Quante volte, quando ci hanno rimproverato per qualcosa, abbiamo risposto: “Sono fatto così”. 

Bene, proprio quella è la tua carne, sei fatto così; ma ognuno di noi è corrotto nel proprio 

carattere. Tranquillamente accettiamo l’idea che nessuno di noi sia perfetto; è vero, ognuno è 

imperfetto più o meno in qualche atteggiamento ed è proprio l’elemento caratteristico che 

costituisce il nostro carattere ad essere imperfetto e corrotto. Sono i nostri difetti, sono gli 

atteggiamenti sbagliati che quelli che vivono con noi riconoscono subito; sono gli atteggiamenti 

del nostro carattere che danno fastidio agli altri e, se ce lo fanno notare, ci difendiamo dicendo: 

“Sono fatto così”. Ogni volta che vi viene in mente questa frase, aggiungetevi: “Sì, però sono 

fatto male, sono così ma posso cambiare”. Il desiderio di vivere la fede coincide con il desiderio 

di cambiare e di diventare come Cristo. 

Proviamo a rileggere le frasi che ci ha detto l’apostolo Paolo, sostituendo il termine carne, che 

alla nostra mente dice poco, con il carattere, che capiamo bene. Non siamo sotto il dominio del 

nostro carattere, nel senso che siamo costretti a fare così, perché siamo fatti così e non riusciamo 

a fare diversamente. Siamo sotto il dominio dello Spirito, perché lo Spirito di Dio abita in noi, 

perché lo Spirito di Cristo ci è stato dato, quindi in noi c’è la forza dello Spirito, perché 

apparteniamo a Cristo, perché siamo di Cristo, perché siamo cristiani! Ma allora, se c’è lo Spirito 

di Cristo, non c’è solo il mio carattere, c’è anche lo Spirito di Cristo, che è più forte del mio 

istinto, delle mie inclinazioni caratteriali. Non siamo debitori verso il nostro carattere, nel senso 

che siamo schiavi e prigionieri: infatti siamo stati liberati! Non siamo costretti a vivere secondo i 

nostri desideri istintivi, perché – la frase dell’apostolo è molto pesante – «se vivete secondo il 

vostro carattere morirete». Se fate semplicemente le cose che vi vengono istintive, morirete: il 

nostro istinto è orientato alla morte, alla rovina, anche se ci illude che sia orientato al bene e alla 

vita. Andare dietro al proprio istinto rovina la vita.  

Provate a pensare a tutti i casi di storie di persone che si sono rovinate la vita; provate a 

pensare a qualcuno che conoscete, che ha fatto scelte sbagliate, che ha danneggiato gravemente 

la propria esistenza. Vi accorgerete che, andando dietro all’istinto, ha fatto quello che gli veniva 

istintivo, non ha reagito, non ha combattuto contro quelle forze negative che aveva dentro; si è 

illuso di ottenere qualcosa e invece ha rovinato tutto. Invece – continua l’apostolo – mediante lo 

Spirito fate morire le opere della carne e allora vivrete. Non è un discorso di penitenza assurda, 

ma di combattimento contro i nostri istinti cattivi. Mortificare vuol dire “far morire” quegli 

atteggiamenti cattivi che ci sono dentro, ad esempio la violenza, la polemica, l’aggressione, 

l’atteggiamento arrabbiato contro qualcuno o contro tutti. Di istinti negativi ce ne sono 

tantissimi, li conosciamo facilmente negli altri, ma dobbiamo imparare a riconoscerli nella nostra 

vita, e dobbiamo combatterli! Non si tratta di combattere genericamente: i nemici non sono fuori, 

ce li abbiamo dentro! Il nemico principale della mia vita sono io, è il mio carattere, è il mio 

istinto, che mi rovina, che mi fa fare scelte sbagliate; devo combattere questi istinti cattivi che 

riconosco nel cuore. Grazie allo Spirito di Dio, che mi è stato dato, posso! Posso crescere, posso 

maturare, posso diventare come il Cristo, mite e umile di cuore. Non accontentatevi di dire: 

“Sono fatto così”; imparate a dire: “Posso cambiare, posso diventare migliore, voglio diventare 

come Cristo!”.  

Signore, mite e umile di cuore, rendi il mio cuore simile al tuo — sia una preghiera costante, e 

vedrete che cambia qualcosa. Diventiamo come Cristo, abbiamo lo Spirito di Cristo, gli 

apparteniamo: siamo cristiani, veramente! 

 

 

 


